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Come e perché 11 leader sovietico ha deciso di chiudere lo spinoso caso 

Sakharov, sono Gorbaciov...» 
Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Gorbaciov ha vo
luto liberarsi, liberando Sa
kharov, di una zavorra che 
non era sua. Ha voluto 
sgomberare 11 campo da un 
ostacolo che Incombeva — lo 
si volesse o no — sull'Intero 
complesso delle relazioni 
con l'Occidente. Una decisio
ne saggia, senza dubbio, che 
appare In sintonia anche con 
gli intendimenti generali di 
democratizzazione della so
cietà sovietica espressi dalla 
nuova direzione politica del 
paese. 

Andrei Sakharov — pre
mio Nobel per la pace nel 
1975 — fu mandato a Gorkl 
nel gennaio del 1980. Non è 
una data casuale, a rilegger
la oggi. Era 11 momento di 
maggiore debolezza di una 
leadership sovietica senza 
respiro, In cui — come scri
veva Ieri appunto la «Pra
vda» — «l'assenza di un de
mocratismo coerente, di una 
vasta trasparenza, di critica 
e autocritica, non permette
va di combattere energica
mente ciò che frenava lo svi
luppo della società sovieti
ca». Così, invece di Ingaggia
re un dibattito aperto con le 
posizioni che {'allora 59enne 
Andrei Sakharov andava 
esprimendo da tempo, 11 
gruppo dirigente breznevla-
no scelse la via — catastrofi
ca per l'Immagine dell'Urss 
— di renderlo muto, di allon
tanarlo, di isolarlo. L'obietti
vo fu raggiunto, come è noto, 
solo in piccola parte. E fu pa
gato a caro prezzo, come in 
molti altri casi di quegli an
ni, fu la stessa cultura sovie
tica a subire amputazioni 
gravi, perdite Irreparabili. 
Andrei Sakharov è uno del 
cervelli indubbiamente più 
brillanti della scienza sovie
tica. Negli anni Cinquanta 
era stato uno del principali 
artefici della creazione del 
primo ordigno nucleare del
l'Urss. Tre volte decorato 
con l'Ordine di Lenin, una 
volta vincitore del Premio 
Stalin, tre medaglie del lavo
ro socialista. Quando Bre
znev lo volle esiliato a Gorkl 
non riuscì ad ottenere che 
l'Accademia delle Scienze ne 
votasse l'esclusione dal suol 
ranghi. Era un segnale — se 
lo si fosse saputo leggere — 
che trasformava quel caso 
personale in un episodio di 
dissenso collettivo dell'intel
lettualità sovietica nel suo 
complesso. Troncando 1 suol 
rapporti con il mondo ester
no Io si è trasformato in un 
simbolo, in una bandiera che 
è stata sventolata per sei an
ni fuori dai confini sovietici, 
contro l'Unione Sovietica: da 
coloro che onestamente ave
vano a cuore 1 diritti indivi
duali di libertà, come da 

Telefonata dal Cremlino 
al dissidente in esilio 

Il fisico premio Nobel per la pace, che fu mandato a Gorki nel 
1980 in epoca brezneviana, avvisato personalmente dal leader 

quelli che di quei diritti sono 
sempre stati pronti a fare 
strame, ma che trovavano 
sommamente utile l'occasio
ne loro offerta dalla goffag
gine del dirigenti sovietici. 
Cosi Sakharov si è trovato, 
suo malgrado — come ebbe a 
scrivere efficacemente un al
tro dissidente sovietico fa
moso, Alexandr Zlnoviev — 
«condannato al ruolo affida
togli dal governo sovietico e 
dai circoli antisovietici del
l'Occidente». Tra questi due 
fuochi, isolato, disperato, 
non poteva non commettere 
errori. Ne commise, sotto 
forma di giudizi politici tal
volta molto opinabili, tal'al-
tra del tutto Inaccettabili. 
Ma assai più spesso egli ha 
dato voce a punti di vista che 
avrebbero meritato non solo 
ascolto ma attenta conside
razione. Certo egli imperso
nò un «altro punto di vista* 
rispetto all'ufficialità: fin dal 
lontano 1960 quando egli 
ruppe per la prima volta con 
Nikita Krusciov. Ma egli non 
chiese mai di emigrare se 
non quando gli fu impedito 
di vivere nel suo paese alme
no com'era concesso agli al
tri cittadini. Forse, con la 
morte di Breznev, egli sperò 
che si aprisse uno spiraglio. 

Ma Andropov non fece In 
tempo — o non volle, o non 
potè — a modificare la deci
sione che egli stesso aveva 
contribuito a prendere. 

Poi venne Cernenko e, nel 
maggio 1984, Sakharov co
minciò U suo secondo sciope
ro della fame. Fu allora che 
anche la moglie, nell'agosto 
di quello stesso anno, fu con
dannata da un tribunale a 
cinque anni di confino nella 
stessa Gorkl. Fu allora che 1 
contatti con l'esterno si In
terruppero quasi del tutto. E 
furono mesi di durissime po
lemiche della stampa sovie
tica contro la coppia. Più 
concentrate verso la signora 
Bonner che contro l'accade
mico, ma violente anche 
contro di lui, presentato ora 
come attivo protagonista 
nell'opera di «diffamazione» 
della società sovietica, ora 
come succube della moglie. 
Ma per Sakharov le ragioni 
ufficiali del confino restaro
no (e ancora restano, in gran 
parte) sconosciute. Solo alla 
fine del 1985, quando le auto
rità sovietiche consentirono 
alla Bonner un viaggio all'e
stero, negli Stati Uniti e In 
Italia, per ragioni di cura, si 
venne a sapere che il fisico 
sovietico era stato colpito da 
un «ukaze» del Soviet Supre

mo dell'Urss, emanato con
tro di lui «Individualmente* 
per aver «danneggiato il po
tenziale economico e difensi
vo e il prestigio politico del 
paese». 

La rivelazione, che si fer
mò a questi scarni elementi, 
venne dal vicepresidente 
dell'associazione dei giuristi 
sovietici, Samuel Zivs, nel 
corso di una conferenza 
stampa a Mosca- La conces
sione del visto d'uscita alla 
signora Bonner.che restò in 
Occidente circa sei mesi, ri
tornando a Mosca e poi a 
Gorkl nel maggio di que
st'anno — fu interpretata 
dagli osservatori come un 
primo gesto di disponibilità 
del Cremlino, con una evi
dente valenza Intemaziona
le. Ma 1 tempi non erano an
cora maturi per andare oltre. 
Resta il fatto che il clamore 
attorno a Sakharov rimase 
relativamente attenuato per 
un certo numero di mesi. 
Oggi, dopo Reykjavik e lo 
stallo sul disarmo, Gorba
ciov ha rotto gli Indugi. Vale
va la pena di essere costretti 
a difendersi, a giustificarsi 
all'Infinito? Valeva la pena 
di continuare a essere co
stretti a barattare gli Im
mensi problemi del disarmo 

MOSCA — Qui a fianco Andrei Sakharov e la 
moglie Yelena Bonner fotografati dal 
videotape del quotidiano tedesco occidentale 
«Bildzeitung» mentre fanno compere in un 
mercato nella città di Gorki, dove hanno 
vissuto per molti anni in esilio. 
Sopra, lo scienziato e la moglie in una 
fotografia dell 981 

Reazioni positive 
a Roma, Washington, 

Bonn e Parigi 
ROMA — Soddisfazione, e in alcuni casi anche un malcelato stu
pore, nelle reazioni che la notizia della fine dell'esilio di Sakharov 
ha fatto registrare in tutto il mondo. «E grandioso, sono felice* ha 
detto il violoncellista sovietico Mtislav Rostropovic da Parigi, cit
tà dove risiede. Dalla capitale francese altre reazioni positive: per 
Claude Malhuret, segretario di Stato incaricato dei diritti dell'uo
mo. la decisione sovietica «rappresenta una prima vittoria di tutti 
quelli che da anni si sono mobilitati per il Premio Nobel per la 
pace*. 

Per Larry Speakes, portavoce della Casa Bianca, il provvedi
mento rappresenta «una vittoria personale del coraggio mostrato 
nel campo dei princìpi per i diritti umani e che i due hanno 
esemplificato pubblicamente in 'Unione Sovietica*. Tuttavia; se
condo Speakes, la grazia concessa a Sakharov e a sua moglie non 
pone fine «al sistema degli abusi dei diritti umani*. Anche U gover
no di Bonn si è rallegrato per la liberazione del fisico. Secondo un 
portavoce, decidendo di porre fine all'esilio, il governo sovietico ha 
dato finalménte una risposta agli interventi costanti fatti in favore 
del dissidente dai governi occidentali. Per il liberale Helmut 
Schaefer, della Germania federale, la grazia rappresenta un'indi
cazione «positiva* da parte di Gorbaciov. Compiacimento anche 
dalla Gran Bretagna, il cui ministro degli Esteri, Sir Geoffrey 
Howe ha «accolto con estrema soddisfazione* la notizia della libe
razione «che stava molto a cuore al governo britannico». Commenti 
estremamente positivi anche in Italia. II ministro Andreotti, in 
un'intervista con l'Avvenire, parla di «decisione senza dubbio im
portante* e aggiunge «io voglio interpretarla in senso estensivo e 
non solo nei confronti di Sakharov*. Per il Pei, Antonio Rubbi, 
responsabile della Commissione esteri, afferma che la decisione «e 
un altro segno delle importanti novità che il nuovo corso di Gorba
ciov introduce anche nel campo dei diritti umani. C'è da auspicare 
— aggiunge Rubbi — che si vada avanti con coerenza e decisione 
lungo la strada della piena affermazione delle libertà individuali e 
collettive». 

con la questione del «diritti 
umani», di cui Andrei Sa
kharov è divenuto l'emble
ma? Era necessario dover 
ancora «aver paura* della vo
ce indipendente e scomoda 
di Sakharov? Era possibile 
risultare credibili fino In 
fondo, parlando di franchez
za, di diritti del cittadini, di 
sviluppo della democrazia, 
con Sakharov a Gorkl? Tutte 
domande che avevano una 
sola risposta negativa. Ora 11 
patto tacito siglato tra l'In-
tellighenzla sovietica e la 
nuova leadership diventa, 
d'un colpo, molto più solido e 
potente. Da oggi ognuno è 
un po' più Ubero. 

Il vlcemlnlstro Petrovskl 
ha detto esplicitamente che 
l'iniziativa è partita da una 
•richiesta* di Sakharov. Non 
è escluso che essa sia nata a 
seguito delle prime mosse 11-
bcralizzatricl interne avviate 
da Mikhall Gorbaciov e si sia 
intrecciata con un giudizio 
positivo di Sakharov sulla 
politica di disarmo lanciata 
dalla nuova leadership so
vietica. Già In precedenza 
Sakharov si era dichiarato 
contrarlo, risolutamente, ad 
ogni sistema di difesa anti
missile (leggi Iniziativa di di
fesa strategica reaganlanaX 
considerandolo un gravissi
mo pericolo per il suo poten
ziale carattere «squilibrante» 
nei rapporti di forza strategi
ci. Forse le ragioni si sono 
venute intrecciando. A noi è 
stato raccontato, da buona 
fonte, che verso la metà del 
mese, nella casa di Sakharov 
a Gorki, in via Gagarin, si è 
presentata una squadra di 
tecnici per installare un tele
fono speciale. Il giorno dopo 
— sarebbe stato li 16 dicem
bre — quel telefono ha squil
lato e all'altro capo del filo 
c'era Mikhail Gorbaciov in 
persona. Che cosa si siano 
detti, sempre che 11 racconto 
sia vero, non lo sapremo pre
sto, ma 11 risultato è stato ciò 
che abbiamo raccontato. 
Leggende di quelle che rac
conta «Radio Babushka»? 
Forse. Ma Mosca se ne nutre 
ancora come di un cibo Inso
stituibile. Forse, fra qualche 
tempo, la •gtaeneet»* la tra
sparenza di Gorbaciov, ren
derà definitivamente supe
rata questa vecchia forma di 
comunicazione. Forse 11 ri
torno di Sakharov a Mosca 
aprirà nuovi problemi, darà 
esca a nuove polemiche. Ma 
Intanto è bastato un atto di 
«semplice» saggezza per di
mostrare che I'Urss, una del
le due massime potenze del 
mondo, con 1 suoi 270 milioni 
di abitanti, può convivere 
con uno del suoi concittadi
ni. Può «non avere paura* di 
Andrei Dmltrievlc Skharov. 

Giulietto Chiesa 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Televisione, gior
nali. radio ne hanno parlato-
Tutta l'Unione Sovietica è 
stata informata degli inci
denti di Alma Ata. La Pra-
vda del Kazakhstan ha an
che pubblicato la notizia che 
il bilancio degli scontri tra 
manifestanti e polizia — nel 
corso del quali sono interve
nuti, a dare man forte alia 
polizia, gruppi di attivisti di 
partito, 1 «druzhlnnlkl» — 
comprende purtroppo anche 
delle vittime e del feriti. Ieri, 
nel corso di una conferenza 
stampa, li vlcemlnistro degli 
Esteri Petrovskl ha confer
mato che la situazione è ora 
normale e che si continuano 
a tenere riunioni nelle fab
briche e nelle scuole, nel cor
so delle quali la «stragrande 
maggioranza del partecipati 
appoggia 'e decisioni prese 
dal Comitato centrale del 
partito del Ka2akhstan*. Il 
che conferma Indirettamen
te che, nelle discussioni di 
base, continua a manifestar
si, seppure minoritaria e in 
forme legali, una oppostelo-

• ne politica. 
Le proporzioni della vi

cenda si rivelano comunque 
molto vaste. Non solo per li 
bilancio delle vittime (anco
ra non reso noto su scala na
zionale), del feriti e degli ar
restati (che sarebbero sva
riate decine). Secondo infor-

Alma Ata, anche vittime negli scontri 
Attivisti del partito hanno affiancato la polizia per contrastare le manifestazioni - Due giorni di incidenti 
I dimostranti inalberavano slogan nazionalistici - Aperte critiche delia Pravda alla gestione Breznev 

inazioni da noi raccolte gli 
incidenti sarebbero comin
ciati nella stessa mattinata 
di mercoledì scorso e si sa
rebbero sviluppati in diversi 
punti della capitale kaza-
khstana per tutto il giorno e 
parte della notteriprendendo 
poi nuovo vigore durante la 
giornata di giovedì. Ciò che 
confermerebbe 11 loro carat
tere almeno In parte orga
nizzato. Dimostranti innal
zavano slogan di evidente 
Ispirazione nazionalistica. 
Uno di questi, più volte ripe
tuto nelle scritte e scandito a 
gran voce era: «Ad ogni paese 
11 suo capo». Protesta contro 
l'elezione di un russo al ver
tice del partito kazakhstano? 

Sembra proprio cosi. Ma 
Ghennadi Colbln è stato 
mandato ad Alma Ata sul
l'onda della sua energica 
azione moralizzatrice sia In 
Georgia sia nel comitato re
gionale del partito di Ulla-
novsk. Se gli studenti di na
zionalità kazaka si sono sen
titi colpiti nelle loro aspira
zioni «nazionali» (e, certo. Il 

passato deve aver fornito più 
di un ricordo al loro padri e a 
loro stessi per poter produrre 
una così forte reazione), ap
pare probabile che altri si 
siano sentiti in pericolo per 
un cambio della guardia che 
preannunci colpi duri con
tro la corruzione e contro 
l'apparato costruito da Din-
mukhamed Kunaev in ven-
tlsel anni di potere. 

In questo senso 1 disordini 
di Alma Ata assumono l'ine-
qulvocabile significato di 
una resistenza politica con
tro la svolta gorbaclovlana. 
Il vlcemlnistro Petrovskl ha 
detto Ieri che la situazione è 
ormai normalizzata sottoli
neando che l'informazione 
sull'accaduto è stata data 
•Immediatamente» al paese, 
a riprova che l'impegno alla 
«trasparenza» della leader
ship sovietica non si arresta 
neppure di fronte alle prove 
più difficili. In effetti I mass 
media non cessano di offrire 
sorprese. Se 1 sostenitori del 
brezneviano Kunaev si agi
tano ad Alma Ata, la Pravda 

pubblicava Ieri un ampio ar
ticolo (non firmato) in occa
sione dell'ottantesimo anni
versario della nascita di Leo-
nld Breznev. Non per dirne 
bene. 

Il nome di Breznev era 
sparito da un anno e mezzo. 
DI lui si era finora parlato In 
termini di «tempi non lonta
ni da noi». Ieri la metafora è 
stata sostituita dalla requisi
toria. Gli ultimi anni del suo 
potere sono caratterizzati — 
scrive l'organo del Pcus — 
da «valutazioni non oggetti
ve». Mentre la situazione 
peggiorava, si continuavano 
ad adoperare «schemi e for
mule di routine che non la 
rispecchiavano», «non c'era 
conseguenzlalità nelle deci
sioni», c'era un divario tra 
ciò che si diceva e ciò che si 
faceva». Tutto ciò ha finito 
per produrre, In numerosi 
settori della vita economico-
sociale del paese, «fenomeni 
negativi» che hanno Investi
to anche la «sfera morale e 
spirituale», degenerando in 
un grave deterioramento dei 
•rapporti di distribuzione» 
della ricchezza. Le responsa
bilità vengono chiaramente 
individuate nel «difetti del
l'attività degli organi del 
partito e dello Stato», dove si 
diffusero «atteggiamenti di 
autocompiacimento e lassi
smo». 

QÌ.C 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «Abbiamo voluto dare agli Stati 
Uniti ancora una possibilità. La nostra mo
ratoria degli esperimenti nucleari non si è 
Interrotta. Essa continuerà fino alla prima 
esplosione nucleare che gli americani deci
dessero di effettuare nel 1987. Ma anche nel 
caso che noi fossimo costretti a riprendere gli 
esperimenti, ribadisco qui che noi saremmo 

firontl a Interromperli In qualunque momen-
o, quando 11 governo degli Stati uniti si con

vincesse che e meglio per tutti porre la parola 
fine a questa corsa Insensata». Wladimir Pe
trovskl, vlcemlnlstro degli Esteri sovietico, 
ha illustrato Ieri al giornalisti la dichiarazio
ne del governo dell'Urss sulla moratoria nu
cleare. Qualcuno gli ha chiesto: ma perché 
Mosca non continua su una linea che ha pro
dotto cosi vasti consensi In tutto il mondo. 

mettendo In evidente imbarazzo politico 
l'amministrazione Reagan? Petrovskl ha ri
sposto con franchezza: «E vero che dal punto 
di vista politico il nostro comportamento è 
stato valutato positivamente. Purtroppo pe
rò gli Stati Uniti non hanno dato alcun se
gnale di risposta e noi slamo stati costretti a 
riesaminare la situazione anche sotto 11 pun
to di vista militare e strategico». 

In realtà — ha aggiunto poi 11 vie ministro 
— su tutti I fronti del riarmo Washington 
non solo non si ferma ma accentua la corsa. 
Dopo la violazione del SaIt-2 con l'entrata in 
servizio del 131° bombardiere armato di mis
sili nucleari Crulse, è ora entrato In servizio 
Il 132°. «C'è 11 rischio concreto che gli Usa 
passino dall'equilibrio ad una posizione di 
vantaggio strategico». 

Il generale Cervov ha specificato a sua vol
ta che eli Usa stanno costruendo sei nuovi 

Mosca: 
sui test H 
ora deve 
decidere 
Reagan 

tipi di armi strategiche: 1 missili Interconti
nentali «Mx«, I «Midgetman», I «Trident-2», Il 
bombardiere B1B, il bombardiere pesante 
•Stealth», missili di crociera di nuova conce
zione basati a terra, su natanti e velivoli. A 
tutto ciò si devono aggiungere I preparativi 
del sistema di difesa strategica. E qui sì è 
tornati sul tema esperimenti nucleari. «Essi 
servono — ha detto Cervov — non solo per le 
guerre stellari ma anche per creare 1 nuovi 
tipi di armi strategiche offensive. SI determi
na cioè una situazione diseguale. Noi non 
facciamo esperimenti da oltre un anno e 
mezzo e potremmo rapidamente trovarci In 
svantaggio». 

Appare comunque evidente che la dichia
razione ufficiale del governo sovietico, nel 
momento In cui collega 11 termine della pro
pria moratoria unilaterale alla prima esplo

sione americana del 1987, costituisce un pas
so politico di vasta portata. Il Cremlino sa 
che l'amministrazione Reagan è ora in diffi
coltà. La mossa sovietica è dunque funziona
le a premere sul Congresso Usa per ottenere 
risultati non appena entrerà In funzione la 
maggioranza democratica. 

gì. e 
• • • 

NEW YORK — «Che l'Unione Sovietica ri
prenda o meno gli esperimenti nucleari non 
ci riguarda, la posizione degli Stati Uniti è 
chiara e rimane la stessa: l'accettazione della 
moratoria nel test nucleari non è nell'inte
resse degli Usa, del nostri amici o del nostri 
alleati». Questa la dichiarazione di un porta
voce della Casa Bianca all'annuncio del 
Cremlino. 

Pillitteri nuovo sindaco 

A Milano 
pentapartito 

ie imi ripn 
pentapartito 

Tognoli se ne va dopo dieci anni - Disim
pegno Pri: dalla giunta esce Del Pennino 

MILANO— Una nuova 
giunta di pentapartito più 
debole ed Instabile della vec
chia, che pure ha resistito in 
carica solo 15 mesi. Questa la 
morale della lunga, faticosa 
trattativa che per settimane 
ha girato a vuoto tra Roma e 
Milano per rimettere Insie
me 1 cocci rotti fragorosa
mente una quarantina di 
giorni fa

ll sindaco Carlo Tognoli 
dimettendosi aveva elencato 
con drammaticità la lunga 
serie di liti, diatribe, spacca
ture che una maggioranza 
che fin dal primo momento 
non era tale aveva subito nel 
suo pur breve cammino. Im
posta da Roma come omoge
neizzazione al governo na
zionale, la giunta di penta
partito era nata nell'agosto 
del 1985 mettendo insieme 
forze politiche con un passa
to e con Idee diverse. 

Ora 11 pentapartito ripro
pone se stesso senza aver 
analizzato le cause politiche 
della crisi di 40 giorni fa', 
sen2a aver ripensato un pro
gramma, ma proponendo so
lo alcuni cambi nella strut
tura della giunta che tutta
via segnano una diminuzio
ne dell'autorità dello stesso 
esecutivo. 

Il dato politico più rile
vante è 11 disimpegno del Pri, 
sottolineato visivamente 
dall'assenza dal Consiglio 
comunale del segretario na
zionale sen. Giovanni Spado
lini che ha voluto cosi sotto
lineare 11 suo distacco da 
questa nuova maggioranza. 
Ma la presa di distanza del 
Pri è stata segnata anche dal 
ritiro dalla sgiunta del vice 
segretario nazionale repub
blicano on- Antonio Del Pen
nino, che con Tognoli era vi* 
ce sindaco.. 

Si tratta'di un disimpegno 
non Irrilevante, dato che il 
Pri a Milano ha avuto nelle 
scorse elezioni amministra
tive un successo notevole ed 
ha giocato a Palazzo Marino 
1 suoi dirigenti nazionali più 
prestigiosi, appunto il sen. 
Spadolini e fon. Del Penni
no. E' dunque evidente che 
se la costituzione del penta
partito un anno e mezzo fa' 
ebbe un significato anche 
nazionale, l'odierna presa di 
distanza del repubblicani ha 
pure uh peso sulla vicenda 
romana. 

L'altro mutamento so
stanziale di uomini riguarda 
la poltrona di sindaco. Se ne 
va Carlo Tognoli, primo cit
tadino da una decina di anni. 
Aveva iniziato succedendo 
ad Aldo Anlasl alla testa di 
una giunta di sinistra e per 9 
anni era stato il primo citta
dino della stagione della 
maggioranza di sinistra. Alle 
ultime elezioni aveva prima 
dichiarato di «non essere sin
daco di tutte le stagioni», ma 
poi aveva ceduto alle pres
sioni romane ed aveva accet
tato di presiedere alla nasci
ta del pentapartito. 

Ha cosi fatto per poco più 
di un anno, forse un anno di 
troppo. Il sindaco, dimetten

dosi poi con una delle de
nunce pubbliche dell'Immo
bilismo dei pentapartito più 
dure che si siano mal sentite. 
Una sorta di Impietosa cro
naca dall'interno di una 
maggioranza a 5 che contra
sta duramente con le auliche 
parole che un anno e mezzo 
fa' avevano segnato la nasci
ta della maggioranza di pen
tapartito a Palazzo Marino. 

Al suo posto ora viene elet
to sindaco Paolo Pillitteri, 
cognato di Craxl. Dp, la Li
sta Verde, Società Civile 
hanno ripetutamente sotto
lineato, In queste settimane 
in cui l'unica cosa certa era 
proprio l'elezione di Pillitteri 
a sindaco, che non si tratta 
di un uomo della trasparen
za richiesta per dirigere Mi
lano. 

Il Pei dal canto suo ha sot
tolineato che la scelta di Pil
litteri di essere sindaco del 
pentapartito lo vincola poli
ticamente. I cambi introdot
ti sono sostanzialmente un 
segno di ulteriore Indeboli
mento della compagine e 
della maggioranza. Così co
me la principale conferma, 
quella del democristiano 
Carlo Radice Fossati all'ur
banistica. 

Era stato proprio lui ad 
accendere la miccia della 
crisi a Palazzo Marino quan
do il 27 settembre, esatta
mente lo stesso giorno in cui 
alla Provincia di Milano ve
niva eletta una g'unta di si
nistra con presidente il co
munista Goffredo Andreina 
aveva tirato fuori 11 preteso 
scandalo del «Plano casa* 
della giunta di sinistra. Si 
era poi saputo che Radice 
•Fossati' da tempo sapeva 
dell'esistenza di tre lettere di 
proprietari di terreni che si 
impegnavano a vendere al 
Comune a prezzi molto bassi 
aree per parchi e che non 
erano state protocollatte al 
tempi della giunta di sini
stra. Ma aveva portato in 
giunta la vicenda, d'accordo 
col commissario cittadino 
della De on. Roberto Mazzet
ta, solo quel 27 settembre 
senza averne prima accen
nato né all'avvocato del Co
mune né al sindaco TognolL 

Il Psl aveva duramente at
taccato Radice Fossati e nel
la prima riunione del dopo 
crisi aveva preteso dal suol 
alleati di pentapartito la fir
ma sotto un documento che 
escludeva qualsiasi irregola
rità nella gestione dell'urba
nistica a Milano. Era la scon
fessione esplicita di Radice 
Fossati e sembrava il suo si
luramento. Invece la De lo 
ha riproposto e difeso contro 
il Psl che sembra essere usci
to sconfitto da questa batta
glia. 

Con tutti questi motivi di 
scontro, senza un program
ma, senza la soluzione del 
problemi che solo qualche 
settimana fa' hanno portato 
alla crisi, rinasce dunque 11 
pentapartito a Palazzo Mari
no. La domanda più ricor
rente è se e quanto durerà. 

Giorgio Oldrini 

LU NE D\ QW 

UN QEM^S 
RECALO P\ NATALE. 


